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PER IL PAPA UN VIAGGIO STORICO

Bergoglio va in Svezia
per far pace coi luterani
E litiga con i teologi
Da molti in Vaticano il suo gesto è visto come
provocazione. Socci: «Un oltraggio a Norcia»

IL CASO

di Serena Sartini

R
iconciliazione e polemi-
che. Papa Francesco ar-
riva in Svezia per il suo

diciassettesimo viaggio inter-
nazionale. L’occasione è stori-
ca: la commemorazione dei
500 anni (meno uno) della Ri-
forma protestante, nella catte-
drale di Lund. Era proprio il 31
ottobre 1517 quando Martin
Lutero affisse le 95 tesi nella
chiesa di Wittenberg. Ed è la
prima volta che protestanti e
cattolici ricordano insieme
quella data spartiacque nelle
relazioni tra le due confessioni
cristiane. Bergoglio tende la
mano, dice che la «separazio-
ne con i luterani è una profon-
da ferita». «Non possiamo ras-
segnarci alla divisione e alla di-
stanza che la separazione ha
prodotto tra noi - ha detto
Francesco -. Ora abbiamo la
possibilità di riparare ad un
momento cruciale della nostra
storia, superando controversie
e malintesi che spesso ci han-
no impedito di comprenderci
gli uni gli altri».
Ma in Italia è un fuoco di po-

lemiche. «Invece di andare a
rendere omaggio a Lutero che
ha distrutto la cristianità – scri-
ve sul proprio profilo Face-
book il giornalista Antonio Soc-
ci – Bergoglio dovrebbe consa-
crare l’Italia mettendola sotto
il patrocinio della Madonna».
E ancora: «Papa Francesco va
in Svezia dal “nemico” Lutero,

mentre la Basilica di Norcia
crolla per le scosse del terre-
moto che ha devastato il cen-
tro Italia. San Benedetto è sta-
to il grande unificatore spiri-
tuale e culturale dell'Europa.
All’opposto del santo di Nor-
cia – conclude Socci – sta la

figura di Martin Lutero, su cui
potremo avere mille pareri di-
versi, ma è incontestabile che
sia stato, storicamente, il gran-
de divisore dell’Europa e della
cristianità. Lui stesso si definì
l’uomo della discordia». La cri-
tica fa il giro del web e comin-
cia a propagarsi sui social net-
work: piuttosto che pregare, il

Papa vola in Svezia. Alcuni ri-
lanciano: Bergoglio va a rende-
re omaggio a chi con la sua ri-
forma ha fatto milioni di morti
e che avrebbe volentieri «strap-
pato la lingua» ai Papi. Tramol-
ti teologi e porporati il blitz ve-
dese del papa è vista come
una vera provocazione. E così
durante il volo che da Roma lo

ha portato a Malmö, Bergoglio
sembra quasi rispondere alle
critiche. «Questo viaggio è im-
portante, perché è un viaggio
molto ecclesiale nel campo
dell’ecumenismo. Aiutatemi a
far capire alla gente l’importan-
za di questo viaggio», ha chie-
sto con forza ai giornalisti.
Dopo la commemorazione

nella cattedrale di Lund, il Pa-
pa e il presidente della Federa-
zione luteranamondiale, il ve-
scovoMubib Yunan, hanno fir-
mato una dichiarazione con-
giunta: «Mentre siamo profon-
damente grati per i doni spiri-
tuali e teologici ricevuti attra-
verso la Riforma, confessiamo
e deploriamo davanti a Cristo
il fatto che luterani e cattolici
hanno ferito l’unità visibile del-
la chiesa», si legge. Stamattina
il Pontefice celebra la solenne
messa nello Swedbank Sta-
dion aMalmö prima di riparti-
re, alle 12.30 per rientrare in
Vaticano.

L
e truppe irachene sono
alle porte diMosul. «Sia-
mo entrati in città», ha

annunciato ieri il generaleWis-
samAraji. Le unità antiterrori-
smo specializzate nei combat-
timenti in zona urbana stanno
combattendo a 800 metri da
Karama, un sobborgo della
«capitale» irachena del Calif-
fo. Dopo due settimane di
aspri scontri per stingere il cer-
chio attorno aMosul, la nuova
avanzata è scattata ieri alle
6.30 del mattino. L’attacco
principale, che ha permesso
ai soldati iracheni di avvicinar-
si alla grande città in mano al-
lo Stato islamico dal 2014, è
partito da Est. Il convoglio del-
le forze speciali antiterrori-
smo con l’appoggio aereo al-
leato è riuscito ad avanzare
lungo la strada principale che
da Bartella, villaggio cristiano
liberato nei giorni scorsi, arri-
va alla porta orientale di Mo-
sul. Gli scontri più aspri sono
scoppiati a Gogjali, otto chilo-

metri ad est della città. «Le for-
ze antiterrorismo hanno libe-
rato tre aziende di costruzione
e dei silos», ha dichiarato il ge-
nerale Maan al Saadi, coman-
dante della seconda divisione
dei corpi speciali. L’ufficiale
ha aggiunto che «le forze di si-
curezza hanno inflitto a Dae-
sh (acronimo in arabo di Stato
islamico) un gran numero di
perdite umane emateriali e di-
strutto un certo numero di vei-
coli contenenti esplosivo». I
cosiddetti «mostri» corazzati
artigianalmente con kamikaze
al volante, che hanno l’obietti-
vo di fermare l’avanzata facen-
dosi saltare in aria col tritolo.
Gogjali si trova di fronte al

sobborgo di Karama, all’ester-
no della cerchia urbana diMo-
sul. Nel pomeriggio di ieri era
arrivato l’annuncio bomba
che le «truppe irachene sono
entrate a Mosul», ma in realtà

i sobborghi sono sotto bom-
bardamento e l’offensiva di ie-
rimira a stringere l’assedio pri-
ma dell’avanzata in città. Lo
Stato islamico ha dovuto riti-
rarsi anche da Bazwaya, un al-
tro villaggio sul fronte orienta-
le. La zona industriale dove si
combatte è a un solo chilome-
tro dalla periferia. L’offensIva
ha coinvolto pure il fronteme-
ridionale e occidentale.
Nell’assedio sono impegnati
50mila uomini compresi i

Peshmerga curdi addestrati
dai soldati italiani, le milizie
sciite ed i volontari sunniti an-
ti Isis. La nona divisione
dell’esercito iracheno si è spin-
ta fino al villaggio di Ellag.
AOvest, le Forze dimobilita-

zione popolare sciite, che non
vanno per il sottile stanno cer-
candodi isolare completamen-
te la città puntando sull’auto-
strada che la collega a Tal
Afar, un’altra roccaforte delle
bandiere nere sorvegliata

dall’aria dai nostri droni, che
decollano dal Kuwait. Poco
più a nord si trova la diga di
Mosul presidiata da 450 solda-
ti italiani. L’obiettivo delle mi-
lizie sciite è tagliare il collega-
mento verso ovest con Raqqa,
la «capitale» siriana dell’Isis.
Il primo ministro iracheno,

Haider al-Abadi, ha annuncia-
to ieri riferendosi ai miliziani
dello Stato islamico: «Nonhan-
no vie di fuga. O si arrendono
o moriranno». L’impressione
è che i 5mila pretoriani della
guerra santa, in gran parte
stranieri, che tengono in pu-
gno la città con un esercito di
reclute spesso forzate, si stia-
no ritirando per arroccarsi nel-
la zona urbana utilizzando la
popolazione (1,5 milioni di
abitanti) come scudo umano.
E potrebbero avere in serbo la
sorpresa dei gas. «Più ci avvici-
niamo alla periferia e maggio-

re è la resistenza di Daesh.
Non sarà un picnic», racconta-
no i combattenti sul terreno.
La battaglia potrebbe durare
settimane o mesi. Prima delle
elezioni Usa dell’8 novembre
si punta alla spallata per strin-
gere l’assedio riuscendomaga-
ri a penetrare nelle prime case
di Mosul. Gli irriducibili del
Califfo comandati da veterani
ceceni sono decisi a vendere
cara la pelle e applicano un’in-
discriminata decimazione. I ta-
gliagole avrebbero «massacra-
to 300 civili a Nord di Mosul,
accusandoli di aver collabora-
to con le forze nemiche». Lo
dice un esponente del Consi-
glio di Ninive, la provincia at-
torno a Mosul, Hossam al-Din
al-Abbar citato dai media ira-
cheni. «I plotoni di esecuzione
hanno fatto strage nel villag-
gio di Moshairefa», denuncia
al-Abbar.
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All’indomani del tentato
golpe di metà luglio contro
il capo dello Stato Recep
Tayyip Erdogan, i governan-
ti turchi avevano spiegato
che lo stato di emergenza sa-
rebbe stato adottato solo
temporaneamente. Oggi ap-
pare evidente invece che
più il putsch si allontana nel
tempo e più pesante si fa il
maglio governativo sulla so-
cietà civile.
Lo stato di emergenza è

stato prolungato oltre i tre
mesi inizialmente previsti e
il governo di Binali Yildirim
continua ad adottare decreti
per silenziare ogni forma di
dissenso politico o cultura-
le. Fra le novità delle ultime
ore c’è l’attribuzione del po-
tere di nomina dei rettori
nelle mani del capo dello
Stato. E ieri la polizia ha arre-
stato Murat Sabuncu, diret-
tore del quotidiano Cumhu-
riyet, assieme a undici altri
giornalisti suoi colleghi.
L’accusa è la stessa che ave-
va portato lo scorso febbraio
all’arresto dell’allora diretto-
re Can Dundar: terrorismo.
Sabato scorso il governo ha
messo anche i sigilli ad altri
15 giornali considerati a va-
rio titoli gulenisti o filo-Pkk.
Gli arresti sono stati condan-
nati dall’opposizione repub-
blicana (Chp), il cui leader
Kenmal Kilicdaroglu ha visi-
tato la redazione di Cumhu-
riyet in segno di solidarietà.
Proteste ignorate dal presi-
dente che ha promesso che
presto il Parlamento valute-
rà se reintrodurre nel paese
la pena di morte, «una forte
richiesta del paese che non
possiamo più ignorare». Il
boia in Turchia ha smesso
di lavorare nel 1984.
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Erdogan, mani
sui rettori
E manette
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LA FRASE

Francesco tende la mano
ai protestanti: «C’è ancora
possibilità di ripararae»
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Le forze
popolari
prendono
parte alle
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contro i
militanti
dello Stato
islamico a
sud di Mosul

La lotta al terrore

Mosul verso la resa, è guerra nella «capitale» dell’Isis
Le truppe irachene annunciano: «Stiamo per entrare in città». Il rischio degli scudi umani

l’analisi

di Noam Benjamin
Milano


